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Newsletter periodica d’informazione
 (aggiornata alla data del 14 Luglio 2009)
Immigrati, Governo verso una nuova regolarizzazione



Ma solo per assistenti alla persona. La UIL: “regolarizzare chiunque ha un lavoro onesto”
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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Venerdì 17 luglio 2009 – Cecina  Marina (Li)
Meeting Antirazzista: campagna nazionale contro il razzismo, “Non aver paura”
(Giuseppe Casucci)

Lunedì 20 luglio 2009, ore 15.00 - Roma Sede della Provincia

Capitale Lavoro – Seminario: “seminario sulle politiche di inclusione ed integrazione sociale, dopo l’approvazione del ddl sicurezza”
(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)



    Sindacato


Immigrati irregolari: intervenire subito per evitare effetti retroattivi della nuova legge

Lettera aperta della UIL a Governo e Parlamento. Dichiarazione di Guglielmo Loy, Segretario confederale UIL
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Roma, 9 luglio 2009 - Con l’entrata in vigore della nuova legge sulla sicurezza, il reato di immigrazione clandestina – applicandosi anche al soggiorno – avrà di fatto un effetto retroattivo sull’esercito di lavoratori irregolari valutabile in oltre un milione di stranieri. In una lettera aperta a Governo e Parlamento, illustrata dal Segretario confederale Guglielmo Loy, la  Uil prende posizione sul ddl 733 b e sui suoi effetti in materia di immigrazione. “Pur non condividendo la nuova legge, crediamo – precisa Loy – che si debba giungere ad un accordo tra Governo e parti sociali al fine di evitare una situazione di criminalizzazione diffusa di chi – pur in forma irregolare – è venuto qui per vivere onestamente ed è presente sul territorio al momento di entrata in vigore della nuova legge”. “L’effetto della nuova legge –secondo Loy -  rischia di essere catastrofico: con datori di lavoro costretti a licenziare e funzionari dei pubblici servizi costretti a denunciare, per non essere a loro volta passibili di reato di omissione”. Per la Uil “va trovata una soluzione per evitare questa frattura nella convivenza civile e va trovata subito, prima dell’entrata in vigore del nuovo dispositivo”. Come nel 2002 con l’approvazione della Bossi – Fini, anche oggi sono cambiate le regole del gioco: è dunque logico e di buon senso dare la possibilità, a chi ha un lavoro e un posto dove vivere,  di uscire dalla trappola della clandestinità. Una possibile soluzione – secondo quanto si legge nella lettera aperta a Governo e Parlamento pubblicata sul sito della Uil - non potrà riguardare solo l’area dei servizi alla persona, in quanto “in edilizia, in agricoltura e nel commercio ed altri settori dell’economia vi sono situazioni di forte presenza del lavoro etnico irregolare e spesso condizioni di estremo sfruttamento”. Qualsiasi provvedimento, dunque, deve riguardare chiunque abbia un lavoro onesto dimostrabile prima dell’entrata in vigore del ddl 733. La Uil suggerisce, dunque, lo strumento della regolarizzazione “ad personam” (anche per non incorrere nelle critiche della UE). Il meccanismo potrebbe essere quello di verificare  l’esistenza del datore di lavoro al momento della richiesta del lavoratore immigrato,  al quale viene chiesto di confermare la volontà di assumere, pagando contestualmente tre mesi di mesi di contributi INPS (così come accadde nel 2003). “Con la lettera – conclude Loy – si chiede un intervento immediato dell’Esecutivo e l’appoggio del Parlamento per una soluzione equa, umana ed efficace al dramma di milioni di lavoratori stranieri onesti ed alle difficoltà che verranno a datori di lavoro e famiglie italiane con l’entrata in vigore del ddl sicurezza”. 





Decreto anticrisi

Immigrazione: dichiarazione di Guglielmo Loy, Segr. confederale UIL

Roma, 13 luglio 2009 - Il vicepresidente della commissione Lavoro della Camera, On. Giuliano Cazzola, ha inserito – sotto forma di emendamento al decreto anticrisi del Governo – una norma che considera il trattamento di integrazione salariale, di disoccupazione e di mobilità reddito valido ai fini del rinnovo del permesso di soggiorno. E’ una iniziativa giusta e necessaria. La UIL sollecita da mesi interventi in questo senso, proprio per evitare che, in periodo di crisi, gli immigrati che perdono l’impiego (e non lo trovano entro sei mesi) finiscano per ingrossare le file del lavoro nero e dell’irregolarità. Ancor più giusta è la proposta parlamentare se si considera l’iniziativa del Governo di sanare la situazione dei lavoratori irregolari nel settore dei servizi alla persona. Ora manca solo un intervento per completare l’opera di lotta alla clandestinità: allargare la possibilità di emersione a chiunque possa dimostrare di avere un lavoro onesto e un datore di lavoro altrettanto onesto disposto ad assumerlo. Sono centinaia di migliaia, infatti i lavoratori stranieri impiegati in nero in agricoltura, nell’edilizia e nel commercio. Se non si trova una soluzione rapida anche per loro, l’entrata in vigore del reato di immigrazione clandestina avrà un effetto diretto ed indiretto di criminalizzazione. E questo non è nell’interesse dell’Italia, né della necessaria convivenza civile tra chi è Italiano e chi non lo è.








Permesso di soggiorno. "Proroga per i disoccupati"
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La prevede un emendamento per i lavoratori stranieri titolari di un trattamento di integrazione salariale, di disoccupazione o di mobilità. La Uil l’aveva richiesto in una lettera aperta a Governo e Parlamento
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Roma – 13 luglio 2009 - ''I lavoratori stranieri che usufruiscono, da parte degli enti di previdenza obbligatoria, di un trattamento di integrazione salariale, di disoccupazione e di mobilità possono chiedere ai competenti Uffici la proroga del permesso di soggiorno fino alla conclusione del periodo di assistenza loro riconosciuto''. Lo prevede un emendamento presentato al decreto legge anticrisi dal vicepresidente della commissione Lavoro della Camera Giuliano Cazzola. Nell’emendamento sono indicate anche le precise modalità per usufruire della proroga: "La relativa richiesta, corredata di ogni utile documentazione, deve essere inviata, con lettera raccomandata AR, alla Questura del luogo di residenza del richiedente entro trenta giorni dalla scadenza del permesso di soggiorno. L’interessato può farsi assistere da un Ente di Patronato al quale conferisca mandato”. Anche la Uil (Unione italiana del lavoro), ha affrontato la questione nella sua lettera aperta di venerdì scorso rivolta a Governo e Parlamento in cui chiedeva “una soluzione ragionevole per lo straniero che lavora onestamente, anche se senza permesso”. Evidenziava infatti la necessità “che venga considerata l’indennità di disoccupazione come reddito valido per gli immigrati ai fini del rinnovo del permesso di soggiorno, e che i sei mesi per ricerca di occupazione scattino solo dopo il termine di godimento di questo istituto”. 
Attualmente il permesso per attesa occupazione dura solo sei mesi, dopo i quali – se non si è trovato un nuovo lavoro che permetta il rinnovo del permesso – si entra nella clandestinità. a.i. 

    Politica


Lettera aperta UIL a Governo ed al Parlamento

“Trovare subito una soluzione ragionevole per lo straniero che lavora onestamente, anche se senza permesso” 

Roma, 9 luglio 2009 - Con l’approvazione del ddl 733 b e l’ormai prossima entrata in vigore della nuova legge sulla sicurezza vengono cambiate le regole del gioco per chi è immigrato nel nostro Paese, con provvedimenti che incidono sullo status e sulle condizioni di vita e lavoro di chi ha deciso di cercare nel nostro Paese la chance di un futuro migliore, per sé e per la propria famiglia. La UIL non condivide la filosofia del pacchetto sicurezza in quando prefigura una separazione normativa nella condizione degli immigrati da quella degli italiani. In particolare considera l’introduzione del reato di immigrazione clandestina, in quanto basato non su fatti lesivi di beni meritevoli di tutela penale ma su una condizione individuale, una norma contrastante con il principio in materia penale, in base al quale si può essere puniti solo per fatti materiali. Inoltre l’introduzione di questo dispositivo produce effetti a catena sulla normativa e conseguenze forse poco valutate:

1. Detto reato, ha carattere di “costanza” in quando riguarda un’azione (il soggiorno) che dura nel tempo, e finisce necessariamente per applicarsi anche a chi è in Italia prima dell’entrata in vigore della nuova legge sulla sicurezza. Assume dunque carattere di retroattività;

2. Per chi è in Italia irregolarmente da tempo, non c’è modo di evitare il reato che finisce per essere attribuito indipendentemente dalla volontà di chi vi incorre;

3. La nuova legge rende più onerosa e difficile la condizione di soggiorno anche per gli immigrati regolari; per chi non lo è prefigura un futuro nero: privo di diritti e di speranze;

4. Per chi è irregolare, vengono a rischio, direttamente o indirettamente, diritti fondamentali della persona, come iscrivere il figlio all’anagrafe, il diritto allo studio oltre l’obbligo scolastico, il diritto ad una casa o a mandare i soldi in Patria, ecc. Inoltre impone agli operatori del servizio pubblico l’obbligo di denuncia, per non incorrere loro stessi in un reato;

Pur non condividendo la nuova legge, la Uil crede si debba giungere ad un accordo tra Governo e parti sociali al fine di evitare una situazione di criminalizzazione diffusa di chi – pur irregolarmente – è venuto qui per vivere onestamente ed è presente sul territorio al momento di entrata in vigore della nuova legge. Per questo motivo il nostro sindacato pensa , come nel 2002 con l’approvazione della Bossi – Fini, anche oggi siano cambiate le regole del gioco: è dunque logico e di buon senso dare la possibilità, a chi ha un lavoro e un posto dove vivere, di uscire dalla trappola della clandestinità.

Va anche considerato che la legge mette a rischio anche i datori di lavoro e le famiglie che occupano migranti senza permesso. Una situazione che – se non rimediata – rischia di avere pesanti costi sociali. Oggi valutiamo che in Italia ci siano almeno un milione di lavoratori stranieri senza permesso, il che costa allo Stato italiano almeno 2 miliardi di € l’anno in mancate tasse e contributi previdenziali, fondi che potrebbero essere investiti in integrazione ed aiuti allo sviluppo dei paesi di origine degli stessi immigrati. La UIL propone dunque di fare emergere dal sommerso e dalla condizione di clandestinità chiunque oggi lavori e viva onestamente. Questo può e deve essere fatto: 
a) Non solo per le badanti. In edilizia, in agricoltura e nel commercio vi sono situazioni di forte presenta del lavoro etnico irregolare e spesso condizioni di estremo sfruttamento; qualsiasi provvedimento, dunque, deve riguardare chiunque abbia un lavoro dimostrabile;

b) Si può ricorrere alla regolarizzazione “ad personam” (valutando la situazione caso per caso), anche per non incorrere in critiche dell’Unione Europea; il meccanismo potrebbe essere quello di verificare l’esistenza del datore di lavoro al momento della richiesta del lavoratore immigrato, al quale viene chiesto di confermare la volontà di assumere, pagando contestualmente sei mesi di mesi di contributi INPS (così come accadde nel 2003); c) In alternativa si possono accettare tutte le domande valide, presentate nell’ambito del decreto flussi 2008 e risultate in eccesso per carenza di quote;

d) Quello che è importante è agire però subito con un provvedimento che abbia efficacia immediata, preferibilmente prima dell’entrata in vigore della nuova legge;

Si propone, inoltre e) Di riaprire il meccanismo dei flussi, per lasciare un’alternativa che non sia l’ingresso in forma clandestina; si rischia altrimenti di dare il segnale opposto a quello dichiarato: quello di una Italia chiusa alla migrazione legale;

f) Usare più efficacemente gli ammortizzatori sociali per non licenziare, sia italiani sia immigrati. Proponiamo inoltre che venga considerata l’indennità di disoccupazione come reddito valido per gli immigrati ai fini del rinnovo del permesso di soggiorno, e che i sei mesi per ricerca di occupazione scattino solo dopo il termine di godimento di questo

istituto;

Per questo motivo la Uil chiede di riaprire da subito il dibattito tra parti sociali e Governo per trovare soluzioni condivise al tema dell’immigrazione e soluzioni ragionevoli, equilibrate ed umane al tema degli irregolari.
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La riforma: i tempi per la domanda, gli esclusi e le verifiche
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 ROMA (12 luglio) - I tempi: le domande vanno presentate fra il primo e il 30 settembre
Cinquecento euro e lei non è più invisibile. E’ questo il costo che il datore di lavoro si dovrà sobbarcare per poter mettere in regola badanti e colf. Un forfait unico, tanto per le italiane che per le comunitarie, che per le colf o badanti provenienti da paesi esterni all’Unione europea. Secondo la prima versione del testo, invece, soltanto le extracomunitarie avrebbero dovuto pagare questa somma, per le altre si prevedevano 300 euro. In realtà, se sulla carta sono i datori di lavoro a dover pagare, l’esperienza dell’ultima regolarizzazione, quella del 2002, ci dice che sono spesso gli immigrati a sobbarcarsi il costo della messa in regola. Se questa sarà la tariffa, e immaginando che la sanatoria interesserà 500 mila assistenti familiari, si può ipotizzare un incasso di 250 milioni di euro, in gran parte contributi previdenziali: bisognerà mettersi a posto, in particolare, per il trimestre aprile-giugno. Il datore di lavoro farà domanda dal 1 al 30 settembre, ma dovrà dimostrare di avere in piedi il rapporto con la badante dal trimestre precedente. Per italiane e comunitarie ci si dovrà rivolgere direttamente all’Inps, compilando un apposito modulo, per le extracomunitarie allo Sportello unico dell’immigrazione, via Internet. 
Gli esclusi: restano fuori i lavoratori dell'industria e dei servizi
E chi non lavora come colf e badante? Può un provvedimento discriminare tutti gli altri lavoratori stranieri, impedire loro di muoversi alla luce del sole, esporli al rischio di un’espulsione dal paese? La questione non può essere elusa sbrigativamente. Un cameriere, un muratore, un operaio dell’industria, che soggiornino da mesi, se non da anni nel nostro paese e che abbiano un loro impiego, hanno diritto a non essere clandestini. Altrimenti si fingeranno lavoratori dipendenti delle famiglie, se questo è l’unico modo per conquistare un permesso di soggiorno.
Nella grande regolarizzazione approvata insieme all’entrata in vigore della legge Bossi-Fini, si pose esattamente lo stesso problema. Il 7 febbraio del 2002 venne approvata la regolarizzazione esclusivamente per colf e badanti. poi nacque il cosiddetto “emendamento Tabacci”, che consisteva in una sola riga: concedere ai datori di lavoro di regolarizzare tutto il personale non comunitario “occupato alle loro dipendenze”. Si dovettero aspettare lunghi mesi, soprattutto per il disco rosso opposto dalla Lega Nord. Ma a settembre del 2002, finalmente, alla regolarizzazione venne cucito l’altro pezzo. 
Le verifiche: i rischi di nuovi arrivi legati alla data d'ingresso. Ma come si fa a stabilire che quella colf o badante da regolarizzare era effettivamente in Italia alla data del 30 giugno scorso? Anzi, alla data del 1° aprile, perché il datore di lavoro deve dichiarare che il rapporto era in piedi già dal trimestre precedente. E’ impossibile. Tutto si basa sulla buona fede di quel capofamiglia. Ma potrebbe dire anche il falso, e consentire così la sanatoria di persone che sono arrivate in Italia dopo. O che magari non sono ancora entrate, e decideranno di farlo nelle prossime settimane, attirate dalla notizia della “regolarizzazione selettiva” del governo Berlusconi. In altri paesi, come ad esempio la Spagna, viene chiesto a tutti, anche agli irregolari, di lasciare le proprie generalità nel comune dove vanno a vivere e a lavorare. Da noi no, e i controlli sono impossibili. Per questa ragione, anche se l’Italia non sembra attirare più tanti stranieri come ai tempi in cui l’economia marciava, i numeri della sanatoria potrebbero essere più alti di quanto non si pensi, soprattutto se si finirà per estenderla ai dipendenti delle imprese. Non è improbabile che si superino i 700 mila della Bossi-Fini, e per regolarizzarli tutti, se ne andranno molti mesi del 2010.
I precedenti: sette anni dopo la Bossi-Fini è la sesta sanatoria dal 1986
La nuova sanatoria, ancorché selettiva, dedicata com’è soltanto ai dipendenti delle famiglie, è la sesta nell’ancor giovane storia di immigrazione del nostro paese. Dista sette anni dalla quinta, la più grande regolarizzazione che vi sia mai stata, quella della legge Bossi-Fini, con circa 700 mila domande accolte, 340 mila per colf e badanti e 360 mila per altri lavoratori. Gli altri provvedimenti avevano avuto un intervallo temporale più ridotto: 4-5 anni in media. E’ inevitabile, quale che sia il governo al potere, svuotare il bacino di clandestinità che si forma nel paese, per effetto di leggi che regolano il flusso migratorio tutt’altro che perfette.
Con la prima sanatoria, resa possibile dalla legge n.943 del 1986, vennero accolte 105 mila domande. Più che un raddoppio con la legge Martelli del 1990: vennero legalizzati 218 mila stranieri. Con la legge Dini del 1995 si salì a 244 mila richieste accolte, per tornare, con la sanatoria della Turco-Napolitano, nel 1998, a quota 217 mila. Si può dire che i due terzi degli immigrati regolari del nostro paese abbiano avuto un periodo di clandestinità, poi sanato da questi provvedimenti.


 


Regolarizzazione colf e badanti: la bozza

I requisiti e tutta la procedura. Leggi il testo provvisorio della proposta di emersione dal lavoro nero che verrà inserita nel decreto anticrisi
 (www.stranieriinitalia.it) 
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Roma,12 luglio 2009 - Quella che segue è la bozza della regolarizzazione per colf e badanti preparata dal governo. É un testo provvisorio su cui si sta ancora lavorando e che quindi potrà subire delle modifiche prima di essere presentato in Parlamento.
Articolo 1
1. Il datore di lavoro italiano o cittadino di Paese appartenente all'Unione Europea ovvero il datore di lavoro extracomunitario in possesso del titolo di soggiorno di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che alla data del 30 giugno 2009 occupava irregolarmente alle proprie dipendenze, da almeno tre mesi, lavoratori italiani o cittadini appartenenti all'Unione Europea ovvero lavoratori extracomunitari, comunque presenti nel territorio nazionale, e continua ad occuparli alla data di presentazione della denuncia di cui al presente comma, adibendoli ad attività di assistenza per se stesso o per componenti della propria famiglia, affetti da patologie o handicap che ne limitano l'autosufficienza, ovvero al lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare,  può denunciare, dal 1 al 30 settembre 2009, la sussistenza del rapporto di lavoro: 
a) all'Istituto Nazionale Previdenza Sociale il lavoratore italiano o il cittadino di Paese appartenente all'Unione Europea, mediante apposita modulistica;
b) allo sportello unico per l'immigrazione di cui all'articolo 22 del dlgs 25 luglio 1998, n. 286, il lavoratore extracomunitario mediante apposita dichiarazione di cui al comma 3.
2. La denuncia di cui al comma 1 è presentata previo pagamento di un contributo forfetario di 500 euro per ciascun lavoratore.
3. La denuncia di cui al comma 1, lettera b) è presentata con modalità informatiche, nel termine di cui al medesimo comma e contiene a pena inammissibilità:
a) i dati identificativi del datore di lavoro compresi  i dati relativi al titolo di soggiorno in caso di datore di lavoro extracomunitario;
b) l'indicazione delle generalità e della nazionalità del lavoratore extracomunitario occupato al quale si riferisce la dichiarazione e l'indicazione degli estremi del passaporto o di altro documento equipollente valido per l'espatrio; 
c) l'indicazione della tipologia e delle modalità di impiego;
d) l'attestazione dell'occupazione del lavoratore per il periodo previsto dal comma 1;
e) la dichiarazione che la retribuzione convenuta non è inferiore a quella prevista dal vigente contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento;
f) la proposta di contratto di soggiorno prevista dall'articolo 5-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286;
g) gli estremi della ricevuta di pagamento del contributo forfetario di cui al comma 2.
4. La denuncia di cui al comma 1, lettera b, è limitata per ciascun nucleo familiare ad una unità per il lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare ed a due unità per le attività di sostegno a soggetti affetti da patologie o handicap che ne limitano l'autosufficienza. La data della dichiarazione di cui al medesimo comma è quella indicata nella ricevuta di acquisizione al sistema informatico del Ministero dell'Interno. 
5. Lo Sportello unico per l'immigrazione, verificata l'ammissibilità della dichiarazione e acquisito il parere della Questura sull'insussistenza di motivi ostativi al rilascio del permesso di soggiorno, convoca le parti per la stipula del contratto di soggiorno e per la presentazione della richiesta del permesso di soggiorno per lavoro subordinato, previa esibizione dell'avvenuto pagamento del contributo di cui al comma 2. Il contratto di soggiorno non può essere stipulato se il datore di lavoro  che ha denunciato due unità per l' attività di assistenza a soggetti affetti da patologie o handicap che ne limitano l'autosufficienza, non produce la documentazione comprovante la patologia o l'handicap. La sussistenza di meri errori materiali non costituisce da sola causa di inammissibilità della dichiarazione di cui al comma 3. La mancata presentazione delle parti senza giustificato motivi comporta  l'archiviazione del procedimento. Entro ventri quattro ore dalla data della stipula del contratto di soggiorno, il datore di lavoro deve effettuare la comunicazione obbligatoria di assunzione all'Istituito nazionale previdenza sociale. Restano ferme le disposizioni relative agli oneri a carico del richiedente il permesso di soggiorno. 
6. Con decreto del ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il ministro dell'Interno e il ministro dell'economia e delle finanze, sono determinate le modalità di imputazione del contributo forfetario di cui al comma 2, sia per far fronte all'organizzazione e allo svolgimento dei compiti di cui al presente articolo, sia in relazione alla posizione contributiva previdenziale e assistenziale del lavoratore interessato. Il ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, con proprio decreto, determina altresì le modalità di corresponsione delle somme degli interessi dovuti per i contributi previdenziali concernenti i periodi antecedenti i tre mesi di cui al comma 1.
7. Dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e fino alla conclusione del procedimento di cui al presente articolo,  sono sospesi i procedimenti penali ed amministrativi instaurati nei confronti del datore di lavoro e del lavoratore che svolge le attività di cui al comma 1 per le violazioni delle norme:
a) relative all'ingresso e al soggiorno nel territorio nazionale, con esclusione di quelle di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286; 
b) relative all'impiego di lavoratori anche se rivestono carattere finanziario, fiscale, previdenziale e assistenziale;
8. Nei casi in cui non vanga presentata la denuncia di cui al comma 1, la sospensione di cui al comma 7 cessa alla data di scadenza del termine per la presentazione della stessa.
9. Nelle more della definizione del procedimento di emersione di cui al presente articolo, lo straniero non può essere espulso, salvo i casi previsti al comma 13.
10. Nel caso in cui il datore di lavoro abbia presentato istanza di nulla osta all'ingresso per lavoro subordinato per l'assunzione di un lavoratore extracomunitario da adibire alle attività di cui al comma 1, in base alle disposizioni dei decreti del presidente del consiglio dei ministri 30 ottobre 2007 e 3 dicembre 2008, concernenti la programmazione transitoria dei flussi d'ingresso dei lavoratori extracomunitari non stagionali nel territorio dello Stato e il lavoratore extracomunitario si trovi nelle condizioni di cui al comma 1, lo sportello unico per l'immigrazione al termine della procedura di cui all'articolo 22 del  decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286, conclusa con esito favorevole, convoca il datore di lavoro e il lavoratore extracomunitario per la sottoscrizione del contratto di soggiorno e per la presentazione della richiesta del permesso di soggiorno per lavoro subordinato. Il datore di lavoro convocato ai sensi del presente comma è tenuto ad esibire la ricevuta attestante il pagamento del contributo di cui al comma 2. 
11. Le disposizioni di cui ai commi 7, 8 e 9  trovano applicazione anche nelle ipotesi in cui sia stata presentata istanza di nulla osta nei casi previsti dal comma 10. 
12. La sottoscrizione del contratto di soggiorno e il rilascio del permesso di soggiorno comportano, rispettivamente, per il datore di lavoro e il lavoratore extracomunitario, l'estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi relativi alle violazioni di cui al comma 7.
13. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai rapporti di lavoro riguardanti lavoratori extracomunitari:
a) nei confronti dei quali sia stato emesso un provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, commi 1 e 2 lettera c), e dell'articolo 3 del decreto legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito con modificazioni dalla legge 31 luglio 2005, n.155;
b) che risultino segnalati, anche in base ad accordi  o convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini della non ammissione nel territorio dello Stato; 
c) che risultino condannati, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata anche a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei reati previsti dagli articoli 380 e 381 del medesimo codice. 
14. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque presenta false dichiarazioni nell'ambito del procedimento di cui al presente articolo, è punito con la pena prevista dall'articolo 5, comma 8-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286. 
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Badanti, Sacconi: "Impossibile regolarizzare tutti i clandestini" 
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Roma, 11 Luglio 2009 –  "Non era possibile, e non è possibile, pensare a una regolarizzazione generalizzata per tutti i lavoratori clandestini, perché il nostro mercato del lavoro non sarebbe in grado di recepire altri flussi di lavoratori immigrati in questo momento". Così il ministro del Welfare Maurizio Sacconi ha spiegato ai microfoni di Radio24 la ratio delle misure volte alla regolarizzazione delle colf e delle badanti.

"Noi - ha proseguito il ministro - dobbiamo anzi operare in modo tale da consentire che rimangano nel nostro Paese solo coloro che sono regolarmente venuti per un progetto di vita e che sono i più vulnerabili in questo momento di riduzione dei posti di lavoro". "Il provvedimento ha lo scopo di promuovere l'emersione dei rapporti di lavoro che hanno un contenuto di cura, con particolare riguardo - sottolinea il ministro Sacconi sempre ai microfoni di Radio24 - alla non autosufficienza e in generale alla famiglia. Molti di questi rapporti sommersi sono determinati dalla clandestinità e in questo caso la regolarizzazione è resa agevole, anche se verranno verificati soprattutto le caratteristiche del datore di lavoro straniero affinché non vi siano forme elusive". "Il problema, come è noto - aggiunge il ministro - esisteva da tempo. E però era doveroso far precedere questa soluzione da un provvedimento credibile contro la clandestinità. Il provvedimento sulla sicurezza ha oggettivamente creato una cesura rispetto a decenni di flussi migratori subiti, a fenomeni di ingresso clandestino che non sono stati sufficientemente contrastati. Ora proprio questo provvedimento sulla sicurezza ci consente - conclude Sacconi - di provvedere a una normativa per la transizione".



Badanti, ADOC: 950.000 famiglie rischiano di restare senza assistenza

Sì all'ipotesi Giovanardi per una gestione ragionata dei flussi che regolarizzi chi già da anni è impiegato in famiglia

Roma, 7 luglio 2009 - Il 14% della popolazione italiana ha più di 75 anni che in gran parte hanno bisogno di assistenza a tempo pieno o part-time. Una gran parte ha necessità di assistenza anche di carattere infermieristico. Questo lavoro, che a Stato e Regioni costerebbe circa 45 miliardi di euro se fosse svolto in strutture del sistema sanitario nazionale o da personale specialistico dipendente dalle ASL per l'assistenza domiciliare, viene svolto invece per 700 euro al mese dalle badanti. Questa la conclusione di un nuovo studio svolto dall'Adoc, che si è anche basato di un sondaggio a campione e interviste tra le stesse badanti. In Italia le badanti occupate hanno raggiunto la cifra record di circa 1.600.000, in gran parte provenienti dai paesi dell'est europeo, il 51% del totale (Ucraina, Polonia, Romania, Moldavia, Russia) ma anche da Filippine, il 9%, da Capo verde, il 2%, e dal Sud America, il 18%, le rimanenti da altri paesi asiatici e africani. 

Lo stipendio è tra i 600 e i 900 euro mensili, con una variazione dovuta dalle specializzazioni richieste, ma anche delle condizioni dell'anziano (più o meno autosufficiente). La maggior parte delle badanti (il 53%) sono diplomate e laureate, e il 40% svolgeva nei paesi di origine lavori qualificati (però pagati in media non più di 300 euro mensili). 

Solo 650.000 sono regolarizzate. 

Su 950.000 famiglie che hanno badanti irregolari più della metà delle famiglie (il 52%) sarebbe disposta a regolarizzare la posizione se fosse possibile una sanatoria. Il 23% lo farebbe solo se i costi della regolarizzazione fossero limitati e se fossero previsti incentivi o detrazioni fiscali per la messa in regola contributiva. Il 25% non è interessato al problema. "Se non verrà applicata la sanatoria più di 700mila anziani rischieranno di trovarsi privi di assistenza familiare - dichiara il Presidente dell'Adoc Carlo Pileri - è un grave danno sociale, sanitario ed economico, perché costringerebbe le famiglie a dover sobbarcarsi il costo di una casa di riposo o a rinunciare alle cure di una preziosa quanto necessaria assistente familiare. Stiamo ricevendo da quando è entrata in vigore la legge molte telefonate di famiglie preoccupate, che sarebbero pronte a regolarizzare da subito le loro badanti irregolari, se solo fosse possibile" 

Per Adoc il lavoro delle badanti è prezioso anche in termini economici, in quanto permette un risparmio considerevole allo Stato. 

"L'arrivo in Italia delle badanti ha rappresentato negli ultimi 10 anni l'unica soluzione possibile per molte famiglie, ma anche un risparmio per lo Stato - continua Pileri - considerato che il costo di una degenza nelle case di riposo, è di circa 26.000 euro a persona e a questi vanno aggiunti i contributi e le integrazioni che deve pagare la famiglia che possono arrivare anche a 18.000 euro. Di fronte a tali costi spropositati, spesso abbinati a soluzioni d'assistenza del tutto carenti, le famiglie sono state costrette a rivolgersi ad associazioni di volontariato e religiose, che spesso da sole hanno garantito negli anni l'immigrazione, una prima formazione e l'inserimento nel mondo del lavoro favorendo il contatto con le famiglie interessate. Le Istituzioni se ne sono accorte tardi e, ad oggi, poco stanno facendo per arrivare ad una regolarizzazione e al riconoscimento di questo genere di lavoro, che pure porta allo Stato un risparmio di 44 miliardi e 200 milioni di euro l'anno." Se lo Stato è del tutto assente (tranne che per l'assegno di accompagnamento in gran parte dei casi del tutto insufficiente essendo da anni fermo al tetto di 500 euro, riconosciuto però solo a chi ha handicap particolarmente gravi), alcune regioni si stanno muovendo da tempo, tra queste la Liguria è stata tra le prime che ha concesso un aiuto per pagare le badanti, con differenti tipi di assistenza (contributi da 330 a 439 euro), mentre alcuni Comuni della Lombardia danno buoni sociali agli anziani che hanno una badante in regola. Anche il Veneto dà un buono per pagare le badanti, di circa 150 euro al mese, limitato però ai redditi più bassi. Progetti embrionali sono stati avviati a Roma, dove però il fenomeno è più esteso che nel resto d'Italia, con il 14% (circa 120.000) delle badanti irregolari sul totale italiano, e a Milano dove c'è presso il comune uno sportello dedicato. L'Adoc ha realizzato un vademecum  per fornire dei primi semplici consigli a quanti necessitano dei servizi di un'assistente familiare. 

VADEMECUM ADOC PER CHI CERCA BADANTI 

Per ricercare una badante una famiglia può rivolgersi ad agenzie specializzate o verificare se nel proprio comune è presente un registro assistenti familiari, in cui sono segnalate le colf qualificate. In questo caso assicurarsi che la colf abbia effettivamente svolto il corso di formazione, come ad esempio avviene nel comune di Roma. Al momento della richiesta specificare il tipo di collaborazione che si sta ricercando: attività per la casa o per la persona, facendo attenzione a chiarire particolari esigenze della persona da assistere o specifiche professionalità ricercate. In caso l'assistente non alloggi in casa, fissare un orario di lavoro che non esuli dalle disposizioni di legge, ricordando che da marzo 2007 il numero delle ore massime che un lavoratore può fornire sono passate da 44 a 40. Al momento dell'assunzione, il datore di lavoro deve verificare il possesso, da parte della colf, dei seguenti documenti: libretto di lavoro, tessera sanitaria aggiornata, stato di famiglia, codice fiscale, documento d'identità, eventuale numero di iscrizione all'INPS. In caso l'assistente familiare alloggi presso la famiglia del datore di lavoro, questi deve notificare il fatto all'Anagrafe comunale entro 20 giorni. In caso l'assistente familiare sia straniera, il datore di lavoro deve verificare il possesso del permesso di soggiorno, se l'assistente è extracomunitario, o della Carta di Soggiorno CEE se l'assistente è comunitario. E' consigliabile, per il datore, stipulare un contratto di lavoro individuale basato sul CCNL per il Lavoro Domestico. Il documento deve contenere: la data di inizio del rapporto di lavoro, l'eventuale data di cessazione se è un contratto a termine, la categoria in cui viene assunta la badante e la sua anzianità di servizio, la durata del periodo di prova, l'orario di lavoro, il giorno di riposo settimanale se presta servizio a orario intero, le condizioni di vitto e alloggio. Consultare le tabelle con i minimi retributivi indicate dall'art.33 del CCNL. Il datore di lavoro ha l'obbligo di trasmettere la comunicazione al Centro per l'impiego, entro 24 ore dall'assunzione, per mezzo del modello C/Ass. Il datore può inoltre dedurre dall'imponibile l'ammontare dei contributi previdenziali versati all'INPS a favore dei collaboratori domestici.  Se vi è bisogno di ulteriori informazioni, sia per gli anziani e le famiglie, che per gli assistenti familiari, ci si può rivolgere ai Patronati, come ad esempio quello dell'ITAL. 

Società
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"Stranieri, affitto nero per l'85%"

L'indagine svolta dal sindacato Sunia


ROMA, 12 luglio 2009 - Sono circa quattro milioni gli immigrati che vivono in affitto in Italia e l’85% ha un contratto non registrato o registrato per una cifra inferiore a quella versata: l’imposta annualmente evasa supera il miliardo di euro. È questo il risultato di un’indagine svolta su un campione di 1.000 famiglie straniere svolta dal Sunia, il Sindacato nazionale degli inquilini e degli assegnatari. Il 70% ha un reddito inferiore a 15.000 euro annui, l’80% vive in coabitazione con uno o più nuclei familiari, spesso in condizione di sovraffollamento, a volte estremo, in abitazioni spesso carenti di servizi, in stabili fatiscenti. La casa dunque è un problema sempre più difficile da affrontare per i circa 1.300.000 nuclei familiari stranieri che vivono in Italia, nuclei che si rivolgono per la quasi totalità al mercato dell’affitto. Secondo lo studio dei quattro milioni di immigrati che vivono in affitto «l’85% ha un contratto non registrato o registrato per una cifra inferiore a quella versata: l’imposta annualmente evasa supera il miliardo di euro». L’indagine è stata svolta su un campione di 1.000 famiglie extracomunitarie distribuite su tutto il territorio nazionale: è emerso che il 70% ha un reddito inferiore a 15.000 euro annui, l’80% vive in coabitazione con uno o più nuclei familiari, spesso in condizione di sovraffollamento, a volte estremo, in abitazioni spesso carenti di servizi, in stabili fatiscenti. Nell’85% dei casi il contratto non è registrato o lo è per una cifra inferiore (nel 90% un terzo della cifra reale), i canoni inoltre sono maggiorati rispetto a quelli ordinari del 30-50%, in alcuni casi con la giustificazione dei rischi che il locatore corre ospitando irregolari, anche considerando la stretta imposta dal pacchetto sicurezza. Tre le violazioni più comuni: contratti in assoluto nero, contratti di tipo libero non registrati senza limite di canone, contratti transitori irregolari con canone non agevolato intestati a terzi, modalità irregolari di accollo sugli inquilini delle spese condominiali, alloggi precari privi di dotazioni minime impiantistiche. 
Si parla di circa 600.000 abitazioni, parte di un mercato sommerso che sfugge a ogni controllo: tra affitti in nero o contratti registrati per cifre inferiori a quelle pagate, nel settore abitativo relativo agli stranieri il Sunia stima che «circa 3,5 miliardi di euro imponibili ogni anno sfuggano al fisco per un’imposta corrispondente evasa superiore al miliardo di euro, più di quanto stanziato una tantum per il piano casa dalla legge 133/2008, fondi che peraltro sono stati bloccati e giacciono inutilizzati». Dallo studio è emerso che gli immigrati continuano a dover subire molte discriminazioni: da quella che si basa sui pregiudizi, per cui i proprietari rifiutano di affittare a stranieri, alla speculazione per cui si affitta a immigrati ma con prezzi maggiorati, alla richiesta di garanzie aggiuntive al momento della stipula del contratto quali un numero di mensilità anticipate superiore all’ordinario, la firma di un garante di cittadinanza italiana o l’attivazione di una fidejussione bancaria. 



I giudici di pace: "Paralizzati dal reato di clandestinità"

In sciopero i magistrati onorari che decideranno su ingresso e soggiorno illegale. “Sforzo incompatibile con l’organizzazione attuale” 

Roma – 13 luglio 2009 - I giudici di pace incroceranno le braccia per tutta la settimana. Nelle condizioni attuali, denunciano, non possono  fronteggiare il carico sempre maggiore di competenze, comprese quelle sull’immigrazione affibbiate loro dalla nuova legge sulla sicurezza. Proprio davanti ai giudici di pace dovranno passare gli immigrati accusati di ingresso e soggiorno illegale in Italia, il nuovo reato di clandestinità appena approvato dal Parlamento. A questi magistrati onorari saranno inoltre affidate le proroghe fino a sei mesi dei periodi di permanenza nei centri d’espulsione. "Questo, considerando solo gli immigrati, si sommerà al carico di lavoro che già oggi abbiamo per le convalide delle espulsioni amministrative. Uno sforzo incompatibile con l’organizzazione attuale del nostro lavoro e dei nostri uffici" spiega a Stranieriinitalia.it Gabriele Longo, presidente dell’Unione Nazionale Giudici di Pace. I rappresentanti della categoria chiedono tutele previdenziali e meno precarietà per i giudici di pace, che rimangono in carica per quattro anni e possono essere rinnovati al massimo per altri due mandati. Ma denunciano anche la carenza di personale amministrativo (ne servirebbe il doppio) e le enormi differenze di carico di lavoro tra un ufficio e l’altro, "fino a 500 volte". "Col reato di clandestinità - aggiunge Longo - sarà ancora peggio. I procedimenti saranno molto simili alle direttissime, quindi bisognerà assicurare una presenza costante del giudice e anche di un cancelliere. Poi si dovranno attrezzare meglio gli uffici, che oggi spesso non hanno  nemmeno le gabbie per gli imputati. Con due milioni e mezzo di cause l’anno, per appena duemila giudici che rimarranno in servizio, rischiamo la paralisi completa". 
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